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Semplice, commovente cerimonia per Vittorio Bachelet 

erali un vero e 
I motivi della fede si sono strettamente legati a quelli dell'impegno civile - Il figlio: « Vogliamo 
pregare anche per quelli che hanno colpito il mio papà» - Il rito officiato dal card. Poletti 
ROM \ — / funerali di Stato 
per Vittorio Bachelet, ieri 
mattina a Roma: un avve 
nimento elle ha avuto un pe 
so. con la complessità di 
emozioni che ha succitato. 
con l'intreccio tra molivi 
religiosi e laici, con il sot­
tofondo di pensieri contra­
stati che si è avvertito mo­
mento per momento. La 
Chiesa e i credenti ne sono 
siati protagonisti ripensando 
anche se stessi attraverso 
un messaggio dove sono sta­
ti messi a nudo meschinità. 
giochi di potere, egoismi. 
individualismi, tutta la :a 
vorrà che ha inquinato Sta­
to e democrazia italiana e 
che fa oggi da ostacolo alla 
ripresa del cammino. Moti 
vi di riflessione per tutti. 
non c'è dublùo, ma molivi 
di più — lo ha detto lo ste^ 
so cardinale Poletti chia­
mando a un « esame di co 
scienza > — per chi porta 
•su di sé responsabilità d> 
governo, per chi è stato 
< classe dirigentev senza 

assolvere fino in fondo i 
propri compiti. Letta in que 
sfn chiave, la cerimonia di 
ieri appare un aito di fede 
dei credenti, e nello stesso 

'empo un sussulto delle co 
scienze dei cattolici autenti 
ci contro le scissioni tra il 
dire e l'operare. 

- Vogliamo pregare anche 
per (incili cìie hanno col-
Vito il mio papà, perché sul 
le bocche ci sia sempre il 
perdono e mai la vendetta; 
<a vita e non la morte degli 
altri >. Parole pronunciate 
da Giovanni Bachelet da­
vanti al feretro del padre 
assassinato, davanti alla fol 
la assiepata nella chiesa di 
s'nri Bellarmino a Roma e 
a quella che in TV segue i 
funerali. E voi le altre, le 
parole che accompagnano 
alla fede del credente l'im­
pegno civile del democratico, 
rivolte al presidente Pertini. 
n tutti coloro die nel Par­
lamento. nelle istituzioni e 
nelle strade difendono la de 
mocrazia- E' il momento 
piìi commovente e insieme 
'.' viù alto. 

Semplice, sereno, forte dei 
svoi sentimenti e delle sue 
idee, proprio un giovane. 
nel commiato per sempre 
dal padre, riesce a riempire 
di rinnovati significati il ri­
to e la cerimonia. 

Sulla più appare amara­

mente ripetitivo, né Vango 
scia né il lutto. Giovanni 
Bachelet ha il coraggio in­
tellettuale e morale di assu 
mere nella figura del padre 
tutti gli altri caduti e di ri­
volgersi alle coscienze con 
una risposta ai tanti « per­
ché »: è un cammino arduo, 
costa dei prezzi, quello di 
non smentire i propri ideali 
come quello di difendere la 
democrazia. Nelle sue parole 
non si riconoscono soltanto 
i credenti, i cattolici veri, ma 
anche i laici, tutti coloro che 
*i impennano quotidianamen­
te perché non si offuschi la 
sveranza di portar fuori il 
nostro paese dalle secche del 
terrorismo, dello sfascio, del­
le tentazioni di resa. L'ap 
plauso che si alza non vuol 
dire anche questo? 

Da un lato c'è la fami­
glia di Vittorio Bachelet, la 
moglie Maria Teresa, i figli 
Giovanni e Maria Grazia, gii 
altri parenti; da un altro i 
rappresentanti del vertice 
dello Stato e del mondo po­
litico: 'l presidente della Re 
pubblica Pertini. i presidenti 
del Senato e della Camera 
Fanfani e Nilde Jotti, il pre­
sidente della Corte Costitu­

zionale Leonetto Amadei. '1 
presidente del Consiglio Cos-
siga, i membri del governo, 
i rappresentanti dei partili 
(Zaccagnini, Piccoli, Craii; 
la delegazione del PCI. con 
Alessandro Natta e Pio La 
Torre). E poi il sindaco di 
Roma Luigi Petroselli, il ret­
tore dell'università Ruberti, 
docenti universitari, i mem­
bri del Consìglio Superiore 
della Magistratura. Con la 
bandiera dell'Azione cattoli 
ca, sono presenti i dirigenti 
dell'associazione di cui per 
dieci anni Vittorio Bachelet 
è stato presidente. Con il me­
dagliere del Corpo Volontari 
della Libertà e dell'associa­
zione partigiani d'Italia par­
tecipa il presidente Arrigo 
Boldrini. La chiesa è gremita 
di gente, e altra folla si ac­
calca nella piazza, presidia­
ta da forze di polizia e ca­
rabinieri. 

Davanti all'altare, il cardi­
nal Poletti, vicario di Roma 
officia la messa funebre in­
sieme a due fratelli di Vit 
torio Bachelet, Adolfo e Pao­
lo. entrambi gesuiti. 

Prendendo la parola al 
Vangelo, il vicario di Ro­
ma esprime alla famiglia 

Bachelet la partecipazione 
personale di Giovanni Pao­
lo li che, con una sottoli­
neatura del messaggio dell' 
altro giorno « a tutta la »« 
zione italiana » estende il 
cordoglio « a tutti coloro 
che in Ital'?. oggi sono nel 
dolore, autorità e popolo ». 
// Papa stesso, la sera di 
sabato 23, presiederà nella 
Basilica vaticana una cele­
brazione. 

Come Paolo VI di fronte 
al caso Moro, così papa 
Wojtyla sembra volere of­
frire il suo prestigio e la 
sua autorità morale in aiu­
to ali Italia sempre più tra­
ragliata. Se ne fa interpre­
te il cardinale Poletti. con 
argomenti, con accenti che 
mettono in rilievo quanto 
ancora si può fare (e quan­
to non e stato fatto) per 
mettere in campo forze ed 
energie intellettuali e mo­
rali. sempre più estese, e 
per andare alla radice dei 
' mali dell'Italia •>. 

« Uomini delle Brigate 
rosse — così parla il car­
dinale. come fece Paolo VI. 
agli uomini e alle donne 
''senza volto, senza nome, 
nascosti nell'ombra delle 

trame, nutriti di odio e 
braccati come belve" —. 
Credete di avere ucciso 
nelle vostre vittime la li­
bertà. la giustizia, l'ordine, 
te istituzioni? Le avete solo 
rinforzate •». Fino all'appello 
drammatico: « Cessate di 
essere stolti, in nome dì 
Dio tornate ad essere uo­
mini ». 

Accresciute responsabilità 
di tutti, anche dei mezzi d'in­
formazione e della scuola; 
necessità di far fronte alla 
realtà dei troppi giovani 
senza lavoro, della mancan­
za di casa, delle ingiustizia 
che opprimono i più poveri 
del rischio che persone e Ja-
mìglie si chiudano nella sfe­
ra privata e nella rassegna­
zione davanti al terrorismo. 
Ha chiamato, il cardinale 
Poletti, contro i giochi di pò-
'ere, « all'esercizio delle vir­
tù forti ». del rispetto per 
l'uomo, della giustizia, della 
fraternità. Un'eco che re­
sta. quando il carro fune­
bre s'allontana per Orsogna, 
il paese dell'Abruzzo dove sa­
rà sepolto Vittorio Bachelet. 

I, m. ROMA — Uno scorcio della folla che ha seguilo i funerali del prof. Bachelel 

E' Marina Catta ruzza, fuggita all'estero 

Amiche una donna nella 
« colonna » di Trieste 

Mandato di cattura per l'amica di Zamboni - Arrestata per 
reticenza un'altra ragazza trovata nella casa di Sereno 

TRIESTE — Si sono resi ir­
reperibili i due insegnanti di 
Trieste colpiti da ordine di 
cattura per costituzione e 
partecipazione a banda arma-
fa. Giovanni Zamboni, assi­
stente di storia contempora­
nea nel locale ateneo, e Gia­
no Sereno, insegnante di ma-

Altra fuga 
radioattiva 

ad Harrisburg 
MIDDLETON (Pennsylvania) 
— Per la seconda volta in 
una sett imana, una piccola 
quanti tà di gas radioattivo 
(circa tre curie di cripton 85» 
è sfuggita nell'atmosfera dal­
la centrale nucleare di Three 
Alile Island nei pressi di Har­
risburg, in Pennsylvania. La 
notizia è s tata comunicata 
ieri dalla commissione per il 
controllo nucleare statuniten­
se (NCR). 

Il portavoce della commis­
sione. Joe Fouchard. ha pre­
cisato che il quantitat ivo di 
gas fuoruscito dall ' impianto 
nucleare è di gran lunga in­
feriore al livello di sicurezza 
consentito e non presenta 
nessun pericolo per la salute 
pubblica. 

tematica e fisica negli istituti I 
tecnici, hanno lasciato la cit- i 
tà e gli inquirenti finora 
hanno arrestato per reticenza 
solo una ragazza ventenne. 
Beatrice Magro, trovata nel­
l 'appartamento di Sereno 

Ieri, intanto, il Sostituto 
procuratore della Repubblica 
Staffa — che aveva firmato i 
mandati di cattura contro 
Zamboni e Sereno — dopo 
l'interrogatorio da lui condot­
to nei confronti di Fioroni ha 
spiccato un altro mandato di 
cattura contro Marina Catta-
ruzza. 30 anni. La donna sa­
rebbe riparata all'estero con 
Zamboni. 

Il magistrato ha dichiarato 
di avere acquisito elementi 
utili alle indagini durante la 
perquisizione nell'apparta­
mento dell'assi.-tente univer­
sitario. 

Come è noto, al prof. 
Zamboni si imputa di avere 
indicato all'organizzazione 
terroristica un'armeria di 
Vienna dove si potevano ac­
quietare 1? mitra cHette Skor-
pion utilizzate per uccidere 
Aldo Moro Questo è quanto 
risulta dalle dichiarazioni di 
Carlo Fioroni. Il e professo­
rino v, per l'esattezza, nei 

primi interrogatori aveva 
parlato di un .< assistente del 
prof. Collotti 5>. Ma lunedì 
scorso, ascoltato dal Sostitu­
to Procuratore Staffa, ha 
meglio precisato la propria 
testimonianza, dopo che • il 
magistrato gli aveva mostrato 
una foto di Zamboni. 

Giano Sereno viene per ora 
definito genericamente come 
il suo <f braccio destro ». I 
suoi trascorsi politici sono 
piuttosto confusi e contrad­
dittori. Dopo aver bazzicato 
negli ambienti della goliar­
dia tradizionale nei primi 
anni dell'università. Giano 
Sereno aveva aderito per 
qualche tempo al PRI. Suc­
cessivamente entrava a far 
parte di » Potere Operaio ». 
anche attraverso esperienze 
nell'area veneta (insegnò per 
alcuni anni a Mestre). 

Dopo lo scioalimento di 
<: Pot. Op. % ritroviamo Sere­
no collegato all'autonomia. 
particolarmente impegnato ad 
organizzare i giovani delle 
scuole, nelle quali insegnava. 
La radazza arrestata nel suo 
appartamento di via Bonomo 
è stata sua allieva all'Istituto 
tecnico « Leonardo da Vinci » 
di Trieste. 

Delitto Ferlaino: i 2 mafiosi in Assise 
NAPOLI — Antonino Giacobbe e Giuseppe 
Scriva, i due mafiosi accusati dell'omicidio 
dell'avvocato generale di Catanzaro, Fran­
cesco Ferlaino, freddato nella sua auto a 
Lamezia Terme il 3 luglio 1975 mentre rien­
trava a casa, hanno ancora una volta soste­
nuto. davanti alla Corte di assise, di essere 
estranei alla spietata esecuzione. Dagli in­
terrogatori è apparsa chiara la loro linea 
difensiva: prospettare l ' interesse di al tr i 
personaggi ed altri gruppi criminali ad eli­
minare il magistrato. Nell'ordinanza di rin­
vio a giudizio il giudice istruttore dott. Crl-
scuolo sostiene che il Giacobbe aveva parti­
colare interesse aa uccidere o fare uccidere 
il Ferlaino che aveva per lui sollecitato mi­
sure di prevenzione. Fu ucciso proprio nel 
periodo in cui questo procedimento veniva 

a conclusione. Nell'abitazione del Giacobbe, 
inoltre, dopo l'uccisione di Ferlaino fu rin­
venuto un appunto con il nome e l'indirizze 
del magistrato. Di esso il mafioso non seppe 
dare alcuna spiegazione. Con questa « ope­
razione » sostiene il giudice istruttore, il Gia­
cobbe non solo avrebbe eliminato il magi­
s t rato che ormai lo teneva sotto controllo, 
ma tendeva ad affermare la sua figura di 
capo nella gerarchia manosa. Che il magi­
s t rato calabrese non si sbagliasse nell'indi-
viduare in Giacobbe un grosso e pericoloso 
criminale è dimostrato dal fatto che questi 
fu coinvolto nel sequestro e omicìdio di 
Cristina Mazzotti e condannato all'ergasto­
lo sia in primo che in secondo grado. 

NELLA FOTO: i due imputati in aula, 

Le indagini sull'infame delitto all'Università 

Balzerani, Peci e Pinna 
gii assassini di Bachelet? 
I tre superstiti della colonna romana delle Br sarebbero 
stati riconosciuti attraverso gli identikit - Le testimonianze 
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ROMA — Avrebbero già un 
nome gli assassini di Vittorio 
Bachelet. Gli specialisti della 
DIGOS hanno distribuito ieri, 
ai giornalisti, gli identikit 
degli assassini, ricostruiti in 
base alle indicazioni di alcuni 
testimoni dei quali non sono 
stati divulgati i nomi. 

E ' proprio controllando gli 
identikit che gli esperti han­
no subito fatto i nomi di 
Patrizio Peci. Franco Pinna e 
Barbara Balzerani. Peci è 
uno dei brigatisti che avrebbe 
partecipato all'agguato di via 
Fani e all'uccisione di Moro 
e della sua scorta. Franco 
Pinna, invece, sarebbe stato 
riconosciuto come uno degli 

assalitori della sede romana 
della DC di piazza Nicosia. 

Su Barbara Balzerani, da 
tempo latitante insieme con 
Mario Moretti, considerato 
uno dei « capi storici » anco­
ra in libertà della colonna 
romana delle Br, i ricono­
scimenti dei testimoni sareb­
bero più incerti e sfumati. 

Le indagini, ovviamente. 
sono circondate dal massimo 
riserbo e non è facile capire 
in quale particolare direzione 
polizia e carabinieri si stiano 
muovendo. Mario Moretti e 
la Balzerani (legati anche 
sentimentalmente) sono gli 
esponenti più in vista della 
« vecchia guardia » brigatista 

Dopo lo scontro a fuoco tra terroristi e polizia 

I quattro arresti a Parma 
Legami con l'assassinio 
del poliziotto a Roma? 

« 21 dicembre »: il punto su 50 giorni di indagini a Milano 

Trama di delitti che arriva fino al 79 
Spatsro, Carnevali e Michelini oltre le «rivelazioni» di Carlo Fioroni • Perplessità per lo spostamento a Roma 

(Da'la prima pagina) i 

mento che mai aveva denta­
to cospetti nei d;ie anni di 
permanenza a Parma; nel 
.-eltembre seor>o. Ultimamen­
te il giovane commesso ave­
va ricevuto numero-e vi.-ite: 
\ isite di personaggi ben co­
nosciuti dagli inquirenti. Ieri 
è \eniiiO il momento oppor­
tuno per far scattare l'ope­
razione. E" venuto, quando 
due uomini e" una donna -o-
no usciti dalla ca-a di Borilo 
Santa Caterina con gro^-e 
borse sotto il braccio. La pò 
li7ia li ha subito bloccati. 
sparando qualche mino m 
aria. Nes.-ona re.-i^ten/a. >i 
è detto, da parte dei tre. 

Contemporaneamente, altri 
agenti sono saliti nella man­
sarda e vi hanno fatto irru­
zione: qui hanno arrestato il 
Cadoni e hani o trovato do­
cumenti e gli schedari che 
ora sono al vaglio della ma­
gistratura. 

Chi sono i tre catturati per 
strada? Non si sa quasi nul­
la di preciso sulla loro iden­
tità (ma potrebbero e->^ere 
molto * importanti >. duono 
in questuraV E' certo, comun­
que, il loro k ; a m e con Sco­
toni e Masala. No i *i e-iclu-
dc- che uno degli uomini e la 
donna facessero parte della 
prima staffetta di Sant'Ilario. 
quella, per intenderci, (he 
sfuggendo precipitosamente 
dal treno ali.) -td/.ione di Htg 

gio. abbandonò sul -edile un i 
bor-ello con dentro la bom- i 
ba a mano e alcuni documen­
ti. La staffetta, in-omma. che 
< i i w n t i la cattura di Stolo­
ni e Ma «ala. p.'-titi con un 
trono successivo da Bologna. 

Ora è necessario capire che 
tipo dì covo fos^e questo di 
Parma. Scotoni e Masala. que-
s'o appare ormai accertato. 
avrtblx.ro dovuto raggiunge­
re la base -oltanto per por­

tarvi armi e documenti: quin­
di fare ritorno alla « centra­
le » (di Bologna?). Può dar­
si che i tre catturati ieri aves­
sero invvee compiti più ope­
rativi. dovessero, insomma. 
rimanere in zona per compie­
re il loro mandato di morte. 
Ma non si esciude che siano 
rimasti a Parma — pur sa­
pendo di es-ere seguiti da 
vicino — per timore di esse­
re catturati. 

Incensurati i quattro arrestati 
i 

I quattro arrestat i sono m- J 
oe.ì-un-.li. e questo rende 
g:a più difficile delineaie la 
loro storia politica e uma­
na. D. Lucia Baitag'.:n li­
vornese. Piergiorgio Pal­
mer:, na to a Lisbone e resi­
dente a Yimercate. in prò- '. 
vincia di Milano, e Lucio i 
Cadoni. di Sassari , si cono­
scono prat icamente solo le 
età. che sono rispettivamen­
te 23. 32 e 25 anni . 

Qualcosa in più si è riu­
sciti a sapere su Maurizio 
Costa. 32 anni, residente i 
Sesto San Giovanni. Il no­
me di Costa, infinti, riporta 
immediatamente in ?ioco la 
\ icenda di Enrico Galmozzi. 
il dirigente di P n m a linea 
processato e condannato un 
anno fa a Torino. E non 
solo perché anche Galmozzi 
ha abitato per molti anni 
a Sesto, ma perché proprio 
in quegli anni i due lavo­
rarono molte; assieme in un 
gruppo estremista che spari 

dopo av<*r subito abbandoni. 
espulsioni ^ scissioni. 

Costa era uno dei mag­
giori esponenti di quel 
gruppo, anche se poi lo ab­
bandonò per aderire — sem­
pre con funzioni dirigenti — 
ad una formazione che fa­
ceva riferimento all 'area 
dell'autonomia, i Comitati 
comunisti per il potere ope­
raio. 

Lavorava come tecnico al­
la Telettra di Vimercate, la 
stessa città dove viveva Pier­
giorgio Palmieri. Anche nel­
la fabbrica, dopo un periodo 
di attività politica e sinda­
cale. sempre su posizioni 
estremiste e di rottura, è 
« scomparso ». 

In questo lungo percorso, 
Costa ha bruciato tutt i i col­
legamenti — che pure dieci 
anni fa aveva — con il tes­
suto politico democratico di 
Sesto e con le formazioni 
di sinistra nelle quali aveva 
militato. 

MILANO — Ora che gli at­
ti processuali dell'inchiesta 
giudiziaria scattata il 21 di­
cembre sono stati ti asmessi 
alla Procura generale di Ro­
ma, cerchiamo di vedere un 
po' meglio qual è stato il suo 
significato. I tre magistrati 
della Procura milanese che 
hanno guidato le indagini (Ar­
mando Spataro, Elio Miche-
lini, Corrado Carnevali) han­
no contestato agli imputati 
(vecchi e nuovi) reati molto 
concreti: il furto di un qua­
dro, l incendio alla Face Stan­
dard. la fallita rapina di Ar-
gelato. il sequestro e l'omi­
cidio preterintenzionale di 
Carlo Saronio. In più hanno 
inviato avviso di reato per 
l'omicidio di Alceste. Campa­
nile. Inoltre, lo stesso gior­
no il giudice istruttore di To­
rino ha spedito una comuni­
cazione giudiziaria a Temi Ne­
gri per l'assassinio del giudi­
ce Emilio Alessandrini. 

Gli imputati che sono ac­
cusati di avere * in concor­
so fra loro e con altre per­
sone, promosso, costituito e 
organizzato un'associazione 
mirante a sovvertire violen­
temente gli ordinamenti eco­
nomici e politici costituiti nel­
lo Stato, a provocare la guer­
ra civile e l'insurrezione ar­
mata contro i poteri dello 
Stato >. non sono chiamati a 
rispondere soltanto delle loro 
idee e dei loro programmi 
eversivi, ma anche e soprat­
tutto di uccisioni, di seque-

1 stri di persona, di furti con ! 
scasso, di rapine a mano ar- \ 
mata. 

Quando l'inchiesta £ comin­
ciata con i nuovi ordini di 
cattura è staio osservato che 

1 essa era una diretta discen-
j denza delle indagini avviate il 
! 7 aprile dal PM di Padova, 
| Pietro Calogero. Nel capo di 

imputazione si parlava, infat­
ti, di una serie di bande ar­
mate. operanti sotto varie si­
gle « costituenti il livello oc­
culto prima di Potere Ope­
raio e poi dì Autonomia or­
ganizzata ». dialetticamente 
coordinate e tali « da costi- i 
tuire nel loro complesso una 
unica organizzazione persc-
gucnlc in accordo tattico e 
operativo con le Briga­
te rosse e altri gruppi ar­
mati... la citata strategia in 
surrezionale attraverso la 
pratica costante di due siste­
mi di lotta violenta contro 
gli ordinamenti dello Stato: 
la cosiddetta " illegalità " di 
massa e la "lotta armata". 
terroristica in particolare, 
concrctantesi in attentati, 
stragi, omicidi, devastazioni 
C. in genere, delitti contro 
l'Incolumità pubblica e le per­
sone ». Nella sostanza, si trat­
tava delle stesse accuse con­
testate il 7 aprile. 

La * norifà » era rappresen­
tata dalla mole imponente dei 
delitti di cui venivano accu­
sati gli imputali. Tn altre pa­
róle, la speciosa campagna 
sulla cosiddetta criminalizza­

zione del dissenso veniva 
spazzata via dai provvedi­
menti giudiziari adottati il 
21 dicembre. Le differenze 
« stellari » tra l'Autonomia 
organizzata e i gruppi terro­
ristici venivano cancellate 
dalle confessioni sconvolgenti 
di Carlo Fioroni e di altri 
imputati e testimoni, il lavo­
ro dei magistrati era però 
appena iniziato e, giustamen­
te, da più parti, si reclama­
va che si trovassero riscon­
tri alle deposizioni sulle qua­
li si fondava l'accusa. Era 
vero, insomma, quello che 
aveva affermato il « professo­
rino > o era vera, invece, l'ac­
cusa di Toni Negri che lo de­
finiva « testimone infame »? 

A cavallo fra il '79 e l'SO. 
Carlo Castrati cominciava a 
parlare. Non solo l'ex rapina­
tore. arruolato nelVorganizza • 
zxone eversiva, confermava 
quanto Fioroni aveva detto, 
ma aggiungeva nuovi, ag­
ghiaccianti particolari. Casi-
rati, ad esempio, dichiarava 
che l'assassinio dei due mis­
sini a Padova era slato ope­
ra congiunta di elementi del­
le BR e dell'Autono­
mia f.4l«nnì e Picchiura). 

Contemporaneamente arri­
vavano altre conferme. Mau­
ro Borromeo, direttore am­
ministrativo dell'università 
Cattolica di Milano, arresta­
to il 21 dicembre, conferma­
va gli incontri fra Toni Ne­
gri e Renato Curdo e am­
metteva di ai'ere partecipato 

ad una scuola per quadri di­
retta da Emilio Vesce. Fran­
co Gavazzali (il professore 
di Bergamo che è stato ri­
messo in libertà provvisoria 
tre giorni fa) ammetteva di 
avere sborsato alcuni milio­
ni a Fioroni per l'acquisto di 
uno stock di armi e confer­
mava di avere ricevuto l'in­
carico di interessarsi per la 
vendita del capolavoro di 
Barnaba Da Modena rubato 
in una chiesa di Alba. 

In questo stesso periodo ve­
niva reso noto un documen­
to di eccezionale interesse se­
questrato nell'abitazione di 
Corrado .Alunni al momento 
della sua cattura. Questo do­
cumento, la cui paternità vie­
ne attribuita all'organizzazio­
ne di Negri, fornisce la di­
mostrazione che i gruppi del­
l'autonomia avevano pro­
grammato rapine e sequestri 
di persona. Gli elementi rac­
colti dai magistrati, inoltre, 
consentono di stabilire, a lo­
ro a r r i so , che l'inchiesta non 
si è fermata al 1975. 

ìl segreto istruttorio non 
consente di conoscere i par­
ticolari del quadro accusato­
rio. .'»»a se l'affermazione ri­
sulta fondata, ciò significa 
che si è andati ben oltre le 
dichiarazioni di Fioroni e di 
Casirati. Da quanto si può 
capire le indagini, infatti, sa­
rebbero pervenute a stabilire 
un filo di continuità nelle 
azioni delittuose fino al 1979. 

Anche le ipotesi di una di­
rezione unica, che porta al­
l'organizzazione terroristico 
di e Prima linea », braccio 
armato dell'Autonomia orga­
nizzata. avrebbero ricevuto 
molteplici conferme. In que­
sto quadro eversivo risulte­
rebbero inseriti anche gli 
omicidi del gioielliere milane­
se Torregiani e del macel­
laio dì Mestre Sabadin. 

Molti, dunque, sono gli ele­
menti acquisiti agli atti pro­
cessuali nei 50 giorni deÙ'vi-
chiesta milanese. Superfluo 
osservare, però, che d lavoro 
degli inquirenti è tutt'altro 
che terminato. Sono molte, 
anzi, le indagini che devono 
essere approfondite e svilup­
pate. A tale proposito, la tra­
smissione degli atti ad un'al­
tra sede giudiziaria, non può 
Kon suscitare perplessità se­
rie. Vero è che i magistrati 
milanesi non resteranno con 
le mani in mano. Continue­
ranno sicuramente (una co­
pia di tutti gli atti è rima­
sta a Milano) nel loro lavo­
ro. E' ben vero, però, che la 
delicatezza delle indagini, la 
difficoltà che si incontra nel 
penetrare in aree tuttora co­
perte dal muro delle omer­
tà. avrebbero voluto che fos­
sero i giudici che l'hanno ini­
ziata a portare avanti l'in­
chiesta 

Ibio Paolucci 

a Roma, ancora in libertà ed 
è naturale che la polizia ab­
bia pensate a loro come or­
ganizzatori ed esecutori 

Nei volti ricostruiti con gli 
identikit, però, quello di Mo­
retti non c'è e sulla Balzera­
ni, appunto, i dubbi non so­
no pochi. L'identificazione — 
ovviamente provvisoria e 
parziale — dei tre killer a-
pre, comunque, tutta un'altra 
serie di interrogativi. L'ag­
guato e l'assassinio di Bache­
let potrebbe essere stato por­
tato a termine solo da t re 
brigatisti? La cosa sembra 
improbabile. Polizia e cara­
binieri hanno stabilito, quasi 
con certezza, che t ra fl ri­
stretto gruppo di studenti 
che la mattina del barbaro 
omicidio ascoltarono l'ultima 
lezione del vice-presidente del 
Consiglio superiore della ma­
gistratura, c'era sicuramente 
un « infiltrato ». Fu costui a 
segnalare al giovane e alla 
ragazza che si trovavano in 
atfesa fuori dalla Facoltà di 
Scienze politiche con le armi 
pronte, l'arrivo di Bachelet. 
E fu probabilmente sempre 
questo « infiltrato » ad allon­
tanarsi poi c o . i due assas­
sini, in mezzo alla folla degli 
studenti terrorizzati. E ' però 
impensabile che la fuga sia 
avvenuta senza nessuna co­
pertura ed è quindi quasi 
certo che il terzetto guada­
gnò l'uscita dell'Università 
protetto da un gruppo di al­
meno quattro o cinque briga­
tisti. pronti ad intervenire 
nel caso che qualche studen­
te avesse tentato una reazio­
ne. 

La meccanica dell'agguato 
indica — queste le conclusio-. 
ni — che l'omicidio di Bache­
let era stato preparato fin 
nei minimi particolari e pro­
babilmente da lungo tempo: 
forse da qualche mese. Il che 
conferma che la < colonna 
romana » delle Br. pur colpi­
ta da molti arresti e disper­
sa. è ancora in grado di uc­
cidere e raassrcrare. n ritro­
vamento. il giorno successivo. 
della e 131 » bianca rubata 
nell'agosto scorso con altre 
nove macchine àz un gruppo 
di terroristi (una delle auto 
fu poi recuperata nel corso 
dello scontro a fuoco nel 
corso del quale rimase ferito 
Prospero Gallinari) conferma, 
come è già stato sottolineato 
anche ieri dagli stessi inqui­
renti. jhe Bachelet è stato 
certamente ucciso dai resti 
della «colonna» romana del­
le Br. 

Nella foto: Gli Identikit di, 
•tribuiti dalla Digos 
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